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Uh milione di visitatori 
in due giorni alla 

festa dell' Humanité 
Questa la previsione degli organizzatori - Oltre cento gli 
stand, due «città» - Grande attesa per il discorso di 
Marchais sul programma delle sinistre e i rapporti col PS 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — La festa nazionale 
dell'Humanité, apertasi ieri 
mattina al parco della Cour-
neuve, nei pressi di Parigi, 
attende in due giorni un mi
lione di visitatori • nei suoi 
viali, nei suoi 100 e più 
stands, nella tCité Interna
tionale», nella «Cité du Li-
vre», nei suoi numerosi tea
tri e soprattutto davanti alla 
scena principale dove il se
gretario generale del . PCF 
Georges Marchais pronuncerà 
oggi un importante discorso. 
Riconosciuta come eia più 
grande festa popolare di 
Francia », considerata ormai 
tradizionalmente come l'avve
nimento • principale della 
« rentrée » dopo ' la •• pausa 
estiva, la festa dell'Humanité 
assume quest'anno un signi
ficato politico particolare col
locandosi in un contesto or
mai preelettorale e preceden
do di soli tre giorni il ver
tice della sinistra sulla attua-
lizzazione del programma co
mune. . '- . v -, - ff'^ >*,, 

• Venerdì • scorso il comitato 
centrale del PCF aveva in 
effetti deciso che sarebbe 
spettato al - segretario gene
rale di rendere pubbliche, al
la festa dell'Humanité. le po
sizioni che i comunisti inten
dono difendere nel corso del 
vertice e di dire in quale 
spirito essi andranno alla di
scussione « per superare le 
serie divergenze che sussisto
no e per giungere ad un ac
cordo attorno al quale dovrà 
affermarsi l'unione della si
nistra». " '- • f f '. • 

D'altro canto, a partire da 
ieri sera, sei dibattiti pub
blici simultanei si sono svi
luppati alla festa dell'Huma
nité, attorno ad altrettanti di
rigenti del PCF in tema di 
programma comune e sua at-
tualizzazione. 

'f George '' Marchais, rf inoltre, 
ha pubblicato sull'ultimo nu
mero del settimanale France 
Nouvelle, messo in vendita 
ieri alla Courneuve, una se
rie di dichiarazioni che co
stituiscono fc una ' sorta ' di ' in
troduzione al suo discorso di 
oggi. Egli afferma tra l'al
tro: « Francamente, sarebbe 
arrischiato seguire alcune del
le proposte del Partito socia
lista. In primo luogo la sini
stra correrebbe il rischio di 
perdere perchè non vediamo 
come sia possibile * suscitare 
lo slancio popolare indispen
sabile alla formazione di quel
la larga maggioranza di cui 
abbiamo bisogno se i lavora
tori non trovano nel program
ma >• comune la risposta ai 
loro bisogni e alle loro legit
time aspirazioni. In secondo 
luogo c'è il rischio che un 
governo di sinistra deluda le 
speranze che lo hanno con
dotto alla vittoria. E ne 
avremmo delle conseguenze 
catastrofiche per il movimen
to popolare. Ciò che noi pro
poniamo, in altre parole, è 
la via della giustizia, che è 
anche la via più sicura per 
una vittoria duratura nel sen
so che è la sola a consentire 
il successo della sinistra ». 

Il PCF. insomma, ha scel 
to la tattica della « verità 
detta in pubblico» non per 
pubblicizzare le l divergenze 
con il PS, ma perchè è con
vinto che la vittoria sia pos
sibile soltanto con un pro
gramma in grado di costitui
re per i lavoratori una ga
ranzia di giustizia. 
i. Di - qui i l'interesse eccezio
nale di questo appuntamento 
popolare che, quest'anno più 
che mai, è un grosso avve
nimento politico. Marchais. 
oggi, non potrà non ribadire 
le posizioni che il PCF espone 
e difende da due mesi susci
tando le repliche del Partito > 

socialista.' ••.<•'••< ^ • • *l 

*" Resta da - vedere/' osserva 
il quotidiano di ispirazione so
cialista Le Matin quale sarà 
« il tono » delle dichiarazioni 
di Marchais, se non il loro 
contenuto ormai > prevedibile, 
perchè questo tono « avrà un' 
importanza decisiva < per . il 
vertice •> della sinistra », per 
il suo « clima » e. al di là 
di • questo incontro, < per le 
condizioni psicologiche. nelle 
quali la sinistra si lancerà 
nella campagna elettorale. Il 
che dà una dimensione inso
lita all'avvenimento tradizio
ne costituito dalla festa del
l'Humanité ». •* *t • 
* Quest'anno la festa è arti
colata per la prima volta sul 
piano regionale: è cioè divisa 
in sei ' settori corrispondenti 
alle sei grandi suddivisioni 
geografiche, sociali, culturali 
ed economiche del Paese con 
le due ' grandi ' « isole » della 
€ Cité Internationale » e del
la «Cité du Livre». ' 

Nella prima sono raccolti 
gli stands di una sessantina 
di giornali comunisti e de
mocratici del mondo intero, 
compreso un grande padiglio
ne dell'Unità. La stampa co
munista italiana, del resto, è 
qui rappresentata da una de
legazione composta dai com
pagni * Claudio ' Petruccioli, 
condirettore dell'Unità, Fran
co Fatone. direttore ammini
strativo e Bruno Schacherl, 
redattore capo di Rinascita. 
La seconda « isola » registra 
la presenza delle maggiori ca
se editrici francesi, che ' vi 
espongono la loro produzione 
più recente, e di un centinaio 
di scrittori che firmeranno 
oggi le loro opere. Sono pre
senti infine alcune tra le più 
quotate formazioni teatrali e 
musicali, tra cui il popolare 
gruppo del e Canzoniere delle 
Lame» di Bologna. ' 

Augusto Pancaldi 
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Contro i molucchesi di Assen 
ASSEN (Olanda) — Un poliziotto è stato 
ferito da un colpo d'arma da fuoco a una' 
gamba mentre centinaia di agenti appog
giati da autoblindo iniziavano un massiccio 
rastrellamento nel quartiere molucchese di 
Assen, in cerca di armi. L'operazione è stata 
ordinata dal governo dopo due giorni di di
sordini. Le forze dell'ordine hanno perquisito. 
casa dietro casa, dopo aver completamente 
isolato il quartiere in cui vivono 4000 moluc
chesi. La popolazione era stata invitata a 
mezzo di altoparlanti a rimanere in casa. 
Alcuni cecchini hanno sparato sugli agenti. 

La ; polizia nel corso del rastrellamento 
avrebbe scoperto un nuovo piano dei sud-

molucchesi per la presa di ostaggi. Lo ha 
annunciato il procuratore Piet Muntendam 
a completamento dei rastrellamenti e per
quisizioni da parte di centinaia di guardie 
nei quartieri molucchesi di Assen e di Bo-
vensmilde nella parte settentrionale del
l'Olanda. Nel corso delle operazioni, la po
lizia ha rinvenuto numerose anni tra cui 
due mitragliatrici. 

Gli incidenti sono coincisi con il processo 
ai quattro terroristi e a tre loro compatrioti 
che avevano collaborato al sequestro di un 
treno con 50 passeggeri a bordo. 
Nella foto: aaeaH la assetto di goorra, dis
tra mazzi Mindsfi, riarsala oli scontri 

A un dibattito sul dissenso ndKEst 

Sacharov invitato a Firenze 
Incontro a Mosca col vicesindaco Coki — Elena Sacha-
rova sarà ricevuta domani dal sindaco Elio Gabtraggiani 
Dalla 

FIRENZE - Il 
socialista. Ottaviano Coni, sì 
è incontrato il 16 agosto scor
so, a Mosca, con il nsko so
vietico Andrej Sacharov. L'in
contro è avvenuto nell'abita
zione del premio Nobel in «e-
castone di un viaggio com
piuto con la famiglia il mese 
scorso. Coki ha letto a Sa
charov il testo di un ordine 
del giorno approvato nel gen
naio del 77. dalle forse de
mocratiche del Consiglio co
munale di Firenze, nel quale. 
prendendo spunto dal dibat
tito in atto sui temi della li
berta di espressione e dalle 
posizioni assunte dagli ispira
tori della € Carta 77» a Pra
ga. si assumeva l'impegna di 
promuovere un dibattito, da 
Imersi in Palazzo vecchio, sol 
problemi del i dissenso, fi ari 
Paesi dell'est cotanto. 
. Colsi ha invitato al conve

gno — cui parteciperanno per
sonalità italiane, straniere ed 
esponenti qualificati della cul
tura — il fisico Sacharov, che 
si è dichiarato belo di aderi
re alTmiziativa. Quindi egli 
stesse, so richiesta di Cobi, 
ha fornito alenai nomi di espo
nenti del € dissenso», da in

attraverso le autorità 
diplomatiche, parte dei quali 
sono stati condannati o sono 
in attesa di giudizio. Quelli 
in libertà sono Petr Grigo-
renko, Valentin Turcin, Tatia
na Chodorovich e Gleb Jaku-
nin (sacerdote ortodosso). Gli 
altri, detenuti, sono Serghej 

• Kovahov, Jurij Orlov (accade-' 
mioo delle ILisnsi),AliNanitr 
Ginsburg, Petrò Rodenfco (con-

a 7 anni). Zviad Gam-
Mirad Kostava, 

Obesa Tighij (condannato a 10 
anni). Anatoli j Scharanskij 
(un giovane fisico — ha det
to — che rischia una pena 

i). Vassflij 
njuk (sacerdote ortodosso). 
Georgij Vtos (pastore batti
sta). NikoU Sedunajte. Mal
va Landa. Semen GÌ 

Rispondendo alle 
dei giornalisti. Cobi ha 
che. da quanto gli è apparso 
nel corso del lungo colloquio. 
Sacharov gode di una sostan
ziale libertà di azione e. no
nostante le modeste condizio
ni di vita, dà un concreto aiu
to ai dissidenti detenuti. -

Ieri sera è intanto giunta a 
Firenze Elena Sacharova, ac
compagnata dalla figlia Tatia
na, dal genero e dai suoi fi
gli. La Sacharova. che ha ot
tenuto il visto dalle autorità 
sovietiche per due mesi, sarà 
visitata domani a Siena dal 
prof. Renato Frezzotti, che la 
opero nel T5 auocchto sini
stro. Nella stessa giornata sa
rà ricevuta in Palazzo Vec
chio dal Sindaco. Elio Gab-
buggiani. 

M:h s ? a Le conquiste, i drammi, le vie del socialismo 
(Dalla prima pagina) 

rompere definitivamente con 
Hitler, di indirizzare verso 
l'URSS,'la barbara potenza 
aggressiva "nazista. Dal 1941 
l'URSS aggredita, si pone al
la testa della grande causa 
antifascista sopportando il pe
so più grave della guerra — 

> immani distruzioni, 20 milioni 
di morti — tanto da attirare ' 
l'ammirazione e la speranza 
di masse immense di anti
fascisti e di democratici, an
che borghesi- " M • s. ' ' 

Tutto questo va ricordato 
per obbiettività storica ed an
che per intendere corretta
mente le critiche degli errori, 
dei mali, delle tragedie e i 
fattori di crisi che sono pre
senti in un processo storico 
grandioso. Dalla fine della se
conda guerra mondiale, una 
serie di paesi escono dal si
stema capitalistico, la grande 
Cina compie la sua rivoluzio
ne. il sistema dell'oppressio
ne coloniale crolla per inte
ro. Nota Togliatti: «Il mo
vimento rivoluzionario che 
parte dalla Rivoluzione di ot
tobre a differenza di ciò che 
avvenne in altri momenti sto
rici. non interessa un gruppo 
limitato di paesi, ma si esten
de in forme diverse e con 
maggiore o minore intensità 
a tutti i paesi della Terra » 
, Se • appena si getta ^ uno 
sguardo su questi cambiamen
ti essenziali, va in fumo il fa
voleggiare sul fallimento del 
movimento comunista, e sulla 
non validità della Rivoluzione 
di ottobre. - " 7 

Si è trattato e si tratta di un 
processo grandioso e radical
mente rinnovatore che è an
dato avanti, in parte, alla lu
ce di analisi scientificamen
te penetranti ispirate al mar
xismo e di robuste elabora
zioni politiche: ma. in parte, 
è andato avanti anche a ten
toni lungo vie inesplorate, ora 
attraverso felici intuizioni, ora 
attraverso deviazioni ed erro
ri anche gravi e tragici. Noi ' 
non neghiamo né sottovalutia-. 
mo gli errori e le crisi del 
movimento comunista: • re
spingiamo invece l'idea di un 
fallimento del movimento co
munista perchè esso ha sen
za dubbio raggiunto alcuni ob
biettivi storici essenziali, pur 
con i limiti e le deformazioni 
di un processo storico che è 
ancora ' lontano dall'essere 
compiuto e segnato da condi
zioni di partenza di parti
colare arretratezza. ' ' 

Bufalini rammenta gli ob
biettivi essenziali raggiunti: la 
rottura del capitalismo e del
la catena dell'imperialismo 
con la costruzione di società 
fondate sulla eliminazione del
la ̂ divisione. fra classi domi
nanti e sfruttatrici è classi 
oppresse e sfruttate: l'avvio 
di una economia sottratta al 
cieco automatismo delle leg
gi del massimo profitto dei 
privati e guidata da uno sfor
zo di programmazione co
sciente da parte della comu
nità; l'affermazione su scala' 
mondiale delle nuove società; 
la rottura del sistema impe
rialistico - coloniale; la dife- •• 
sa della pace e della civiltà 
umana; una politica volta al 
disarmo e ad un nuovo asset
to internazionale di pacifica 
coesistenza e cooperazionè. 

Non ci siamo limitati — ag
giunge l'oratore — a ricono
scere gli errori e a denuncia- • 
re le crisi, ma ci siamo sfor
zati di contribuire ad un rin
novamento del movimento co
munista e operaio. Le visioni 
mitiche della realtà del so
cialismo sono crollate, e que
sto è stato un passo in avan
ti cosi che la causa del so--
cialismo ne è uscita in defi
nitiva rafforzata nella misura 
in cui ad un mito non se ne 
sostituisca un altro, pur di se
gno opposto. Non si esce dal 
mito di Stalin con - il mito 
dell'anti-Stalin o col mito di 
Mao. E' stato merito storico 
di Krusciov, con il XX Con
gresso. inferire un colpo mor
tale al regime dei miti. Suc
cessivamente. però, abbiamo 
avuto un'altra mitologia: quel
la del libretto rosso di Mao. 
Ma anche a questa nuova mi
tologia le-drammatiche vicen
de della rivoluzione cine-

(Dalla prima pagina) 

sta e il fatto che le diverse 
forze politiche tendono ora a 
vedere i problemi del conti
nente in una dimensione, ap
punto. continentale, a ricer
care risposte comuni si pro
blemi comuni. 

Segre ha citato tre orami 
di problemi. II primo è quel
lo di come rispondere alla 
crisi di un modello che ha fat
to il suo tempo, di come co
struirne assieme un altro che 
risponda agli interessi gene
rali delle masse; il secondo 
è quello detta prospettiva: 
ovali vie al socialismo? 
fesodabamo? Un 
cosse ha affermi 
guer in uno degli scritti de
dicati a tale questione, che 
abbia caratteristiche tali da 
renderlo « meonf ondibue > ri
spetto all'assetto che si è af
fermato nella URSS e negli 
altri paesi dorè il capitali
smo è stato rovesciato. Plu
ralismo. laicità, rispetto di 
tutte le libertà individuali e 
collettive: la conni f in i s che 
si è detennsnata tra alcuni 
partiti comunisti europei, e 
non solo europei, nefl'affer-
masione di questi requisiti è 
ciò che si suole dnomare eu-

del contesto: l'Europa, la sua 
funzione nel mondo, il suo 
molo nella ricerca della di-

se hanno inferto un colpo sa
lutare. • . , - . , . . . • , 
^ Le nuove generazioni sono 
cresciute e crescono oggi nel* 
l'età del socialismo senza mi
ti quando è matura l'esigen
za di passare al socialismo, 
facendo tesoro delle esperien
ze storiche, delle critiche e 
autocritiche, in modo da assi
curare la . fondazione di so
cietà socialiste — in un pro
cesso rivoluzionario mondiale 
- nella pienezza delle liber
tà e della democrazia poli
tica. •, • . . , - •, 

Giacché la questione centra
le, il problema drammatica
mente aperto è proprio que^ 
sto: è possibile attuare una 
trasformaz.one in senso so
cialista delle basi economi
che, delle strutture di una so
cietà, senza andare ad un re
gime politico caratterizzato 
dalla esistenza di un solo par- ' 
tito? Caratterizzato dal domi
nio di questo partito nello Sta- -
to e su tutte le articolazioni 
della società? E* possibile 
avere una società socialista 
con uno Stato democratico e 
laico non confessionale e non 
ideolologico, garante di tutte 
le libertà civili, religiose, cul
turali e politiche? 

Per'l'Italia 
e l'Europa 

- La nostra risposta è netta: 
si, ciò è possibile. Questo è 
il socialismo che noi voglia
mo per l'Italia e per l'Euro
pa, dando cosi anche un con
tributo vero, positivo, ad una 
evoluzione in senso politico 
democratico della realtà del 
socialismo in altri Paesi. 
- Non ci sfugge l'elementare 
insegnamento - marxista, con
fermato da tante esperienze 
storiche, che c'è uno stretto 
rapporto tra il tipo di orga
nizzazione della vita economi-
ca-sociale e produttiva, e le 
relative scelte, (e cioè in bre
ve. la base economica) e le 
sovrastrutture politiche, giu
ridiche ed ideologiche. 

Questo significa anche che • 
una collettivizzazione che sia 
forzata — da un lato è di gra
ve pregiudizio alla produttivi
tà — dall'altro, ' fatalmente 
trae seco fórme di autoritari
smo, di limitazione delle li
bertà politiche e civili e, in 
casi estremi e col concorso 
di altri fattori, anche elemen
ti di terrore e persino di ti
rannide. - •* --1-
. Al contrario, l'asse della 
costruzione di una democra
zia socialista deve essere una 
programmazione democratica 
che gradualmente avvìi la 
trasformazione della società 
in senso socialista. •- -
'Il marxismo — corretta

mente inteso.— insegna che 
la ' rivoluzione non è chiama
ta a creare le nuove socie
tà, ma > solo ad esserne la 
levatrice.^ •• ' > » - - . ' 
- Sul piano economico — che 
è quello fondamentale, basila
re — ciò vuol dire che un po
tere politico — rivoluzionano 
non ha il compito di violen
tare, con sue scelte e imposi
zioni, lo sviluppo dell'organiz
zazione economica e della vi
ta economica, ma, al contra
rio. deve assecondare, indiriz
zandolo. Io sviluppo econo
mico oggettivo e le sue esi
genze. da un lato nazionaliz
zando e collettivizzando quel
le imprese che già sono so
ciali (per le loro dimensioni. 
per la separazione della prò-, 
prietà dalla gestione, e cosi 
via) e che. per potersi svilup
pare economicamente, produt
tivamente. richiedono appun
to un regime pubblicistico, fl 
più opportuno; dall'altro lato. 
rispettando l'iniziativa privata 
nell'ambito in cui essa ha una 
funzione economica e sociale 
da svolgere, e favorendo la 
cooperazione libera e volonta
ria. In ogni caso, si deve te
nere conto delle leggi del va
lore e del mercato. - -

Ma. ecco, che. a questo 
punto, i nostri avversari, ci 
obiettano: se queste sono le 
vostre idee, perchè non ron> 
pete con l'Unione Sovietica e ' 
gli altri paesi socialisti, dove 
non vigono regimi di demo
crazia politica come voi la in-

stensione. della cooperazione 
internazionale, di nuovi rap
porti con il terzo mondo, del
la soluzione dei grandi pro
blemi. compreso quello più 
che mai attuale e scottante,' 
del disanno. 

Questa, dice Segre, è l'Eu
ropa per cui i comunisti ita
liani si sono àupetoati a coo
perare con i wisliWi e con 
tutte le forse progressiste. 

Claude Estier sterna che 
la crisi ptOTOcnta. secondo la 

gu
fali del "7*74 e toro ri

dalla caduta dei regimi fa
scisti di Grecia, Portogallo 
e Spagna e dall'ascesa dei 
movimenti popolari in Italia 
e in Francia è un altro trat
to fondanMntast del oaadro. 
Nuove strade'si aprono. Ci 
si è chiesti se l'ini uto—ii-
smo esista o •seno. H pro
blema non è di parole. L* 

cioè è nuova e fa il 
cammino neU'sasBcnse dei 

paesi deU'Burona ootìdeotal*. 
La frase di Berlinguer 
me con ^ _ 
nuovo per rfosncSare unno-* 
crazia e socialismo, segna 1' 
toisM) di un nuovo dialogo, al 
quale i ^oriaJitti francesi sono 
molto interessati, perché solo 
da onesto dialogo può uscire 

tendete? .• •v "« ' . J v 
'A questo punto il compagno 

Bufalini ha introdotto una pa
rentesi del suo discorso dedi
cata. appunto, al tipo di pole
mica in corso in Italia su que
sta tematica. Dopo l'accordo 
programmatico a sei, la DC 
ha ripreso a cavalcare vecchi 
ronzini ''•-, dell'anticomunismo. 
evidentemente a fine propa
gandistico ed elettorale. Il pri
mo ronzino è costituito dal ri 
volgersi ai ceti medi e alle 
forze imprenditoriali per am
monirli a • diffidare del PCI 
perchè esso non ha rinun
ciato al socialismo, intenden
do dire che i comunisti, una 
volta al' governo, collettiviz
zeranno tutto. Si tratta di pu
ra menzogna: questo non lo 
vogliamo e, anche se lo vo
lessimo, sarebbe irrealizza
bile. Il curioso è che, sem
pre dal seno della DC, esco
no posizioni diverse. Una con
siste nel dire che non è tan
to il socialismo a far paura 
quanto piuttosto i vincoli che 
legano il PCI all'URSS. Ma 
anche questa è una bugia: ta
li vincoli non esistono. Noi 
siamo pienamente indipenden
ti, e lo siamo anche nei no
stri giudizi sull'URSS. ' So
lo che tali giudizi, per nostra 
autonoma e profonda convin
zione, non sono quelli dei di
rigenti democristiani, le cui 
idee peraltro rispettiamo esi
gendo nel contempo rispetto 
per le nostre. ". 
• Appare chiaro che la DC 
ha tirato fuori questi motivi 
polemici perchè preoccupata 
di tranquillizzare le sue cor
renti di destra e il suo elet
torato più conservatore, e sot
to la pressione di spinte con
trarie all'attuazione integrale 
dell'accordo. Per quanto ci ri
guarda. ci batteremo per la 
attuazione della intesa pro
grammatica • e • denunceremo 
fermamente ogni > diversivo 
strumentale chiamando • le 
masse popolari alla lotta e 
restando sempre aperti ad un 
serio e spregiudicato confron
to di idee su ogni questione 
anche con la DC. . : 

Ma sulla centrale questione 
del rapporto tra democrazia e 
socialismo, ci vengono conti
nuamente riproposti problemi 
e interrogativi dalle file del 
PSI. Ciò è naturale e positi
vo. Per quanto riguarda la si
tuazione politica attuale ab
biamo presente che il PSI è 
stato il primo a promuovere 
l'incontro fra le forze demo
cratiche per ricercare una 
piattaforma programmatica 
comune, e che da tempo esso 
chiede " la partecipazione ad 
una maggioranza di governo 
di tutte le sinistre, compre
so il PCI. E' ben questo che 
noi .chiamiamo politica'unita
ria, nel'senso, di una colla
borazione. di una metodica ri
cérca d'intese fra PCI e PSI, 
anzitutto, e, più in generale. 
fra tutte le forze democrati
che e popolari, sulla base del
la diversità, delle funzioni pro
prie di ciascuno, nel recipro
co rispetto e nell'autonomia. 
• Siamo convinti che il PSI. 
come forza diversa e piena
mente autonoma dal PCI, ha 
in Italia una funzione inso
stituibile da svolgere, su una 
linea di lotta e di sviluppo 
democratici e socialisti. Ed 
auspichiamo che il PSI ac
cresca la sua forza non so
lo nelle località dove più gran
de è il divario con la forza del 
PCI. ma su scala nazionale. 
Non siamo cosi presuntuosi 
e sprovveduti da pensare che. 
tutte le spinte di progresso, 
e di * rinnovamento possano 
essere convogliate verso il 
PCI. Non siamo integralisti!' 
No. noi al contrario pensia
mo che la presenza accanto al 
PCI, del PSI. è una garan
zia nella marcia verso il so
cialismo. sia di una effettiva 
e necessaria estensione e mo
bilitazione delle forze che vo
gliono il rinnovamento, sia di 
dialettica democratica, di ten
sione ideale e politica, di con
fronto sulle cose, di libertà. 
.- Bufalini conferma e preci
sa. a questo punto, quanto 
da lui stesso affermato un 
paio di anni fa a proposito 

della lunga prospettiva nella 
vicenda dei due partiti ope
rai. Bisogna mandare avanti 

~ dice — un lungo proces
so — esso si storico, dopo 
mezzo secolo — che tenda al 
superamento della scissione 
del 1921, e, quindi, un lungo 
processo di dibattiti, di ricer
che, .di esperienze politiohe 
di collaborazione, } di avvi
cinamento ideale . e v' politi
co, nel riconoscimento del
le diverse funzioni e nel pie
no rispetto • della reciproca' 
autonomia. Ciò vuol dire ri
conoscere non solo le diver
sità, ma la funzione (e utili
tà) delle diverse tradizioni e 
fisionomie particolari dei due 
partiti, almeno per un lungo 
periodo; ma ciò vuol dire an
che non una imbalsamazione, • 
un artificiale congelamento 
per l'eterno delle diversità, 
bensì un continuo confronto 
politico e ideale, che tenda al
l'unità, e proprio in tal mo
do impedisca Un appiattimen
to praticistico e una caduta 
della dialettica e della tensio
ne ideale all'interno del movi
mento operaio. Questo richie
de una disposizione, degli uni 
e degli altri, a mettere in di
scussione e ripercorrere criti
camente la propria storia, le 
proprie premesse ideologiche 
e politiche e quelle del movi
mento operaio, nel suo insie
me, senza di che si avrebbe 
solo un regime di inerte e 
piatta separatezza. ' ; 

A questo punto, il discorso 
di Bufalini ritorna sul tema 
centrale. Si chiede ai comuni
sti. da parte socialista e di 
altre forze democratiche, di 
spiegare perchè, a distanza di 
60 anni dalla Rivoluzione, a 
23 dalla morte di Stalin e a 
20 dal XX Congresso, ancora 
vigono in URSS restrizioni di 
libertà culturali e politiche 
che generano un dissenso, a 
sua volta oggetto di iniziati
ve censorie e repressive. Un 
pubblicista ha notato che. nel
l'area dell'* eurocomunismo » 
si continuerebbe ad oscillare 
fra una posizione « minima > 
che concepisce il socialismo 
nei paesi industrializzati co
me profondamente diverso da 
quello sovietico in ragione del
le diverse condizioni, e una 
posizione « massima » per - la 
quale non si può riconoscere 
carattere socialista a società 
in cui non vengono rispetta
ti i principi di libertà consi
derati irrinunciabili. In so
stanza ci si contesta una pre
sunta contraddizione che po
trebbe essere sciolta solo se 
noi comunisti italiani definis-

. simo come « non ' socialista » 
il regime dell'URSS e di al
tri paesi in quanto mancan
ti di quei tratti di libertà che 

• consideriamo validi per la so
cietà ^socialista che Vogliamo 
edificare nella ' nostra parte 
del mondo e che 'Consideria
mo essenziali, in generale, per 
il socialismo, quando - esso 
avrà potuto pienamente affer
marsi nel mondo e dispiega
re tutte le sue potenzialità li
beratrici. r 

Il richiamo 
alla storia 

Conta qui il richiamo alla 
storia, alla concretezza di un 
processo reale tempestoso e 
radicalmente trasformatore. 
Non si può assolutizzare — 
come criterio di giudizio — 
il confronto con un astratto 
modello ideale per rifiutare 
un reale processo storico 

.aperto dalla rivoluzione russa 
O che, ai è sviluppato in 60 
anni di.guerre, di sforzi eroi
ci, di -lavoro e che si è este
so, come processo liberatore 
a tutti i continenti. Non può 
esservi nulla di più assurdo 
che tentare di estromettere 
idealmente la Rivoluzione di 
ottobre, la costruzione del
l'URSS. 0 regkne della Cina 
socialista o di Cuba dalla tra
dizione e dal modoTdi avan
zata del socialismo. Basta for
mularla, questa ipotesi, per 
coglierne subito tutta l'assur
dità. i t 
~ Noi. dunque, respingiamo — 
e non solo per motivi politici 
e da militanti, ma anche per 

Iasione teorica e cultu-imposti 
— l'idea di definire non 

socialista il € socialismo rea
le», o. per meglio care, il 

t processo storico * reale » di 
rottura rivoluzionaria del ca
pitalismo e dell'imperialismo 
e di affermazione di società 
nuove ispirate al socialismo, 
processo intrecciato e con
giunto a quello di avanzata 
delle forze democratiche e so
cialiste, di emancipazione, di 
progresso e di pace, nel mon
do intero. *-, 
i. E' vero, invece, che • nel 
corso degli sviluppi storici del 
movimento comunista e della 
edificazione di una società 
nuova nell'URSS, sono stati 
commessi errori, anche tragi
ci, sono intervenuti deforma
zioni e fenomeni degenerati
vi. che devono essere atten
tamente studiati nelle loro 
cause più profonde ed anche 
più remote. Ma soprattutto, ri
teniamo sia corretto rilevare 
che l'affermazione e costruzio» 
ne del socialismo in un paese 
solo ,e sia pure un immen
so paese, ricco di beni e di 
enormi energie umane, intel
lettuali e culturali — e l'affer
mazione stessa e costruzione 
del socialismo in una parte 
pur molto estesa del mondo, 
costituiscono altrettante tap
pe stabili e decisive nel man
dare avanti il processo rivo
luzionario mondiale di supe
ramento del capitalismo e di 
passaggio al socialismo. Nel 
tempo stesso, però, riteniamo 
anche che, fino a quando tale 
processo non sia andato più 
avanti, soprattutto nei paesi 
industrialmente più avanzati. 
fino a quando non abbia in
vestito le metropoli del ca
pitalismo, i punti più alti'del 
capitalismo, non si sarà nep
pure raggiunta la pienezza del 
socialismo come regime ca
pace di garantire e rendere 
effettive tutte le libertà. 

Con ciò non vogliamo af
fatto sfuggire ai compiti della 
critica storica — che oggi co
stituisce una decisiva esigen
za politica — dell'autocritica 
politica, e di un approfondi
mento critico dei nostri stes
si fondamenti ideologici e teo
rici. Tutt'altro. 
' L'oratore, proprio a confer

ma di questa volontà del PCI 
di, non sfuggire alla ricer
ca. ha indicato, a scopo esem
plificativo. alcuni punti no
dali dell'elaborazione storio
grafica, del resto già emersi. 
Un primo nodo è quello della 
particolarità di una rivoluzio
ne che si compie non in un 
punto alto del capitalismo, ma 
alla sua periferia; e in le
game a ' ciò, la portata in
novatrice della elaborazione 
leniniana sull'imperialismo e 
la conseguente scelta della 
rottura della catena dell'im
perialismo nei suoi anelli più 
deboli. A questo si collega la 
questione fondamentale , del 
rapporto tra rivoluzione de
mocratica e rivoluzione socia
lista in un paese dove si è 
avuto si uno sviluppo capitali
stico ma in un ambiente con
tadino e in un regime politi
co semifeudale, senza che si 
sia affermata una egemonia 
borghese e senza che la bor
ghesia abbia compiuto la sua 
rivoluzione democratica. ~ -
- E' noto che Lenin ne deri
vò l'esigenza che fosse il pro
letariato ad assumersi la gui
da della rivoluzione democra
tico - borghese intesa come 
e primo passo» per realizza
re l'ordine sociale socialista. 
Ma questa fondamentale de
duzione ha fatto sorgere al
tri problemi: vi devono esse
re due fasi nette e distinte fra 
rivoluzione democratica e ri
voluzione socialista; e la se
conda deve immediatamente 
seguire la - prima? L'analisi 
deve distinguere la fase, dal 
febbraio all'ottobre '17, quan
do l'azione dei bolcevichi por
ta alla conquista di grandi ob
biettivi democratici, dalla fa
se successiva (0 e comunismo 
di guerra») segnata proba
bilmente da una scelta massi
malista che sarà gravida di 
conseguenze. >, 

" Altro punto di enorme por
tata è la decisione di collet
tivizzare le campagne. Si trat
ta di nodi che si coUegano 
a decisivi problemi di allean
ze sociali e politiche, alla tra
sformazione del partito comu
nista, del suo carattere di 

massa, delle sue funzioni nel
la società e nello Stato, del 
suo regime interno. Vi è poi 
la questione del fallimento 
della previsione della rivolu
zione proletaria in Occidente, 
col conseguente • isolamento 
dell'URSS. E vi sono, natural
mente. gli errori e le aberra
zioni della direzione di Stalin 
negli anni '30. • „ - - - . - . 
• Si dovrà indagare le ragio
ni esterne e interne della scel
ta staliniana, dopo la fine del
la seconda guerra mondiale. 
di operare un ulteriore giro 
di vite autoritario e repressi
vo non solo nell'URSS ma an
eli? nelle democrazie popola
ri. E si dovrà meglio appro
fondire il valore e i contrac
colpi del XX Congresso e del
l'opera di Krusciov. A' propo
sito di quest'ultimo aspetto, 
Bufalini esprime l'avviso che 
Krusciov, con coraggio e ge
nerosità, seppe proporsi al 
mondo intero come asserto
re e garante della pace e del
la verità, e seppe scrollare 
dalla vita dell'URSS una spes
sa e soffocante cappa di piom
bo. ma non seppe inquadrare 
storicamente la sua coraggio
sa e terribile denuncia: re
stò alla superficie dei guasti. 
non ne seppe indagare le cau
se profonde e, in tal modo, 
provocò scossoni e contraccol
pi. e deviò la ricerca dal ter
reno delle strutture e sovra
strutture agli aspetti superfi
ciali del culto di Stalin. 

t 

Movimento 
di masse 

Oggi, a 60 anni dalla Rivo
luzione, da un lato salutiamo 
le grandi conquiste dell'URSS 
e quelle realizzate in tutto il 
mondo dai popoli oppressi. In 
nessuna epoca della storia si 
è conosciuto l un movimento 
cosi immenso di masse uma
ne. Il marxismo die lo ha 
ispirato e lo ispira — no
nostante deformazioni e rigi
dità dogmatiche — si è con
fermato una concezione fe
conda. Grazie a queste con
quiste è possibile — anche se 
non certo — che gli uomini 
evitino la guerra e si diano 
la possibilità di debellare mi
seria. • ingiustizia, ^ violenza. 
Nel tempo stesso, con altret
tanta sincerità, diciamo che 
non approviamo le forme di , 
restrizione delle libertà cul
turali. civili e politiche che 
tuttora si - manifestano . in 
URSS e in altri paesi. Com
prendiamo i condizionamenti 
della storia. Ma bisogna pur 
muoversi, cambiare. Si vedo
no ancora nella vita dell'URSS 
ordinamenti, convinzioni, e 
mentalità integralistiche che 
sono in contrasto con Io spiri
to e le concezioni del socia
lismo. Sembra sussistano an
cora. un divario e una con
traddizione - tra le • enormi 
energie liberate dalla rivolu
zione socialista e ordinamen
ti angusti e una chiusura 
del partito. Diciamo questo 
nella speranza e nella fidu
cia che la soluzione di cosi 
grandi contraddizioni non ab
bia a tardare. , ' ' 

Concludendo. Bufalini pone 
quella che definisce la que
stione più importante. Il no
stro compito principale — di 
noi comunisti italiani e dei 
partiti comunisti del mondo 
capitalistico sviluppato — è 
di colmare lo scarto storico 
apertosi negli anni '20. ' Vin
cendo, finalmente, qui da noi. 
il movimento operaio e il so
cialismo. allora si potrà sicu
ramente realizzare il socia
lismo nella piena democrazia 
politica, nel pluralismo dei 
partiti, nel pluralismo del
le organizzazioni sociali auto
nome. nel rispetto di tutte le' 
religioni e di tutte le chiese. 
Questo vuol dire e eurocomu
nismo »: non un nuovo centro 
organizzativo, ma un grande 
indirizzo di lotta trasforma
trice. una nuova dimensione 
internazionale della lotta in
ternazionalista per la pace, la 
democrazia, il socialismo. E' 
questo il più efficace contri
buto che siamo chiamati a 
dare anche al rinnovamento 
delle società socialiste esi
stenti. 

Confrónto sull'« eurocomunismo » 
una riposta ai problemi. 

Una risposta, soggìi. . . 
Estier. non dipende soltanto 
dai comunisti. Dipende anche 
dai socialisti. E sottolìnea il 
valore delle scelta di riono-

f atta dal suo partito 

dialogo, dunque, al di là delle 
differense che sussìstono, tra 
<^inf»^i e Trfatifti in tutta 
Europa. E fotta per la de
mocratizzazione del continen
te, alla quale 
«tsTooOOC CQn^oHnDIXO ) C 

dirette, a suffragio i 
le. per il parlamento europeo. 

è chiaro 
dare a 

nuovi poteri, 
la sinistra. - - . — 

Timmermann, terzo orato
re. oppone a coloro che ten
dono allo scetticismo sul te
ma dell'Europa gli eccesJo-
nali progressi realizzati in 
diorisani: fljBslogs estooest 
va avanti, l'Europa è drosn-
tata fattore di dtolei pione, i 
partili comunisti e le orga
nizzazioni sindacali sono pre
senti nella dialettica conti-

La oTistensiooe è il 
di un'evoluzione 

ca i deve 
no e d do 
aB*est, e del» quale parte
cipazione e democrazia sono 
i requisiti essenziali. Lo scrit
tore tedesco sottolinea a que
sto punto il grande valore dei 
nuovi orientamenti dei partiti 

europei. 
Ti compagno Souquierès ri

tiene fondato l'ottimismo de
gli albi oratori per l'avveni
re dell'Europa, ma non vuole 

alcuni motivi di ìnquie-
Non — "——* qui. egli 

E non fossuno convinti 
deO'azssortansa del ruolo che 
il continente può e deve svol
gere nella fotta per la pace. 
Ma il problema dal supera
mento dei Macchi è tuttora 

Si parte ancora di di 
nel 

della NATO a 

zamento dei blocchi. Questa 
preoccupazione era presente 
nei comunisti francesi quando 
si è parlato delle elezioni per 

ciò essi hanno lottato non sul 
modo doae elestoni, 
è in saaosjnisw. a 
la possibilità che esse diano 
al parlamento stesso più ampi 
notori. 

Vì è 
•uO' 

neata da Estier, e su quello 
dei principi di Helsinki, di 
cui si paria troppo poco: il 
principio del rispetto del di
ritto di ogni popolo a deter

minare da solo senza inge
renze il suo futuro politico e 
sodale. Dopo aver espresso 
la sua preoccupazione per il 
ristagno della trattativa sul 
disarmo, l'esponente del PCF 
conclude affermando che in
sieme con l'indipendenza dell' 
Europa si deve perseguire 1* 
indipendenza anche di ciascu
no dei paesi che la forma
no. Solo in questo modo. solo. 
cioè, se sarà in grado di fare 

esterne. l'Europa potrà esse
re fattore di pace. 

E* stata infine la vetta di 
Zogari e. succtsaiiammte. dt 

dal PSI si è chiesto, riferen
dosi a l ' sfrenandone -* fatta 
giorni fa da Amendola, se 
l'eurocomunismo sia un e fan-

> o una realtà. E' una 
i, ha risposto, ma una 

teoltà che bisogna ctrt tonare 
a chiarire a noi stessi, ad 
approfondire. L'idea dell'Eu
ropa, che il capitalismo ha 
abbandonato, deve essere por
tata avanti dalle sinistre e. 
ai tempo stesso, rinnovata. 
L lans je deve esseri l'Euro
pa: dei popoli, protaantista 
• e i a dsttensiaae • dal rtane» 

devono proce
dere insieme, pagando il pres
so che ogni creazione nuova 
deve pagare. 

Calorosamente accolto dall' 

auditorio, Azcarate ha parlato 
della Spagna e del suo diffi
cile cammino dopo la distru
zione della dittatura in una 
prospettiva europea. E* chia
ro. ha detto, che la disten
sione e la cooperazionè sono 
decisive: una Spagna non al
lineata darà a questo obiet
tivo un grande contributo. 1* 
ingresso della Spagna e la 
sua partecipazione alle ele
zioni europee possono anche 
essere positive ai fini della 
democratizzazione della co
munità. Per uscire dalla crisi 
la cooperazionè tra comuni
sti, socialisti e forze cristiano 
apre possibilità nuove. • Non 
si tratta più come al tempo 
del fronte popolare,. di » un* 
intesa difensiva: c'è un con
tenuto nuovo, attivo: un pro
cesso di intesa per un nuovo 
modano, una nuova società. 
• rj significato dell'eurocomu
nismo. ha detto Azcarate, è 
quanto: che il socialismo di
venta l'obiettivo della mag
gioranza, che la democrazia, 
le libertà politiche ne diven
tano parte mtegraote. nel mo
mento stesso ai cai il capi-
tolissso tenda * a limitarle. 
Qnifc libertà non sono più 
aarahesl, sono una conquista. 
fl risultato di una fotta, il 
foro contenuto è per questa 
più ampio; non possiamo isa-
maginare un sociah'ssao sanai 
di 
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